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L’AUTORE


 


Difficile parlare di sè, generalmente sono gli altri che commentano il tuo modo di essere, ma qui mi devo presentare e tenterò di farlo senza essere invadente.


Il mio nome e cognome lo avete già letto se avete in mano questo libro. Sono nato nel lontano 1963 in una cittadina della pianura padana, in Piemonte, in una terra di confine con altre regioni, spesso oggetto di passaggio di conquistatori, e da tutti qualcosa abbiamo preso, quindi direi di puro sangue bastardo. Per definire la zona che amo moltissimo per la sua gente, i suoi colori, per la sua manifesta irrequietezza, per la sua provata conflittualità locale, dico sempre che Nostro Signore, quando si era stancato, ha pensato a noi.


Molti ci definisco con spregio Mandrogni, evocando così l'idea di furfanti, scaltri commercianti ecc... ma io sono fiero di essere un mandrogno, il problema non è mio ma degli altri che se lo pongono.


Amo leggere, amo scrivere, adoro la musica e viaggiare e lo scoprirete a vostre spese se avete intenzione di seguirmi con la lettura di questo libro.




Prefazione


 


Il ventaglio, quell’accessorio quasi indispensabile per poter trovare un po' di sollievo in ambienti sovraffollati, usato dalle nostre mamme e nonne ma presente soprattutto nelle sale da ballo o in teatri in epoche lontane nelle mani delle signore dell’alta società. Un vezzoso oggetto fatto di tanti materiali e colori diversi, la cui funzione però andava ben oltre il suo scopo primario e poteva giocare un ruolo importante nel corteggiamento amoroso. Da sempre affascinato da quel linguaggio non verbale, un vero “codice” che le signore usavano per comunicare con i loro corteggiatori proprio in occasione feste e ricorrenze mondane, ho voluto immaginarlo come se questo oggetto potesse raccontare anche le mie storie.


Un gioco di sventolio di racconti di viaggi, di illusioni e allusioni, di carezze e rimbrotti, di idee stravaganti e piccole pazzie. Uno sventolio che, come il soffio della vita, corre via fuggevolmente e non hai mai il tempo di raccogliere e condividere.


Una narrazione autobiografica su viaggi, pensieri, idee e sogni senza nessuna cronologia e legame apparente se non il vissuto dell’autore.


Un libro che non è da leggere dall’inizio alla fine, ma da aprire e leggere i racconti senza ordine alcuno.




I giovani hanno ancora un buon cuore...


 


Vorrei dedicare questo mio “pensierino” a chi insegue un sogno nella vita, ai tenaci, agli ostinati, ai caparbi, ai testardi, a chi quando cade si rialza ed è pronto a continuare a combattere, alla gioventù flessibile come un fuscello, resistente come il bambù, con lo sguardo sempre rivolto al domani come i girasoli lo sono con il sole.


“I giovani hanno buon cuore, non cuore cattivo, perché ancora non hanno assistito a innumerevoli cattiverie; e sanno fidarsi, perché ancora non hanno subito innumerevoli inganni; e sanno sperare, perché, come gli ubriachi, sono pieni di naturale ardore, e perché ancora non hanno provato innumerevoli disgrazie. E amano l'amicizia, e amano i loro amici più che in qualsiasi altra età, perché godono della comunanza, e nulla giudicano in base all'utile, e perciò nemmeno gli amici...”


(Aristotele, Etica Nicomachea).


Rileggere ogni tanto queste considerazioni fa bene alla salute mentale di chi crede ancora in un futuro prospero e sereno. Certo, i giovani che cita Aristotele avevano un età diversa da chi oggi si considera giovane.


Nella Grecia antica, all'epoca di Pericle, nato intorno al 495 a.C., la vita media era molto breve; quindi si comprenderà che i giovani di allora erano poco più che adolescenti, cosa ben diversa da oggi.


E se la scaltrezza, l'irrequietezza dei nostri giovani è molto simile in tutti i tempi, cosa difficile è pensare che un trentenne oggi, considerato giovane visto l'allungarsi dell'età media della vita, sia ancora immune dall'aver provato le “innumerevoli disgrazie” dell’esistenza.


Ma il mio difetto è sempre quello alla “Jovanotti maniera”; penso sempre positivo e cerco il lato buono di tutto e di tutti, soprattutto negli odierni giovani, anche se più volte sono rimasto deluso e amareggiato dai loro atteggiamenti.


Ma nella consapevolezza che non tutti si siano assoggettati all'idolatria del potere, del denaro, della carriera e proni davanti alle divinità negative e che abbiano tradito o venduto il loro amico per interessi personali, ritengo che la nostra comunità possa ancora pensare a un futuro migliore.


La mia utopia, che non sono più giovane, è quella di vedere trasformare la nostra assopita gioventù in quella folgore che strappa il velo di una società di finta opulenza, costruita su giochi di potere e di lobby interessate.


Una nuova primavera ha visto i primi vagiti negli ultimi mesi, con importanti manifestazioni studentesche, derise da chi ha interessi personali da difendere ma che sono il segnale di una gioventù di ventenni che non è più disponibile a costruire il proprio futuro con le raccomandazioni, facendo le “veline” o i “tronisti” o diventando “ciambellani” del potente di turno, ma ritrovando ciò che Aristotele declamava con tanta enfasi già nel 300 a.C.




I novelli eredi di Alcibiade


 


Novembre 2011


 


In questi giorni scossi da notizie mediatiche, si riscontrano governi che cambiano, politicanti che si arrampicano sugli specchi pur di continuare a godere dei benefit concessi dalla legge.


Si trovano personaggi esultanti per il cambio di regime, ma senza un vero programma di sviluppo e rinnovamento.


Il motto “il nuovo che avanza” passa attraverso visi noti che si riciclano senza pudore, inneggiando a un nuovo che non c'è. I colpi di mano all'ultimo momento per assicurarsi il prosieguo di un posto al sole e accontentare gli amici e i familiari mi portano alla memoria una piccola pagina di storia antica.


Infatti, ho trovato molte similitudini tra Alcibiade e tanti “figuri” che si aggirano nell’attuale politica.


Provo a raccontarvi la sua storia così come me la ricordo, scusandomi finora della pochezza delle informazioni che scriverò, ma non è il mio scopo fare lo storico bensì, attraverso le vicende che hanno caratterizzato la vita di Alcibiade, ripercorrere, per similitudine, la storia di chi ci circonda, lasciando a ognuno di voi la ricerca tra i politicanti e tra i propri conoscenti dei novelli Alcibiade.


Nacque ad Atene ed era il figlio della cugina di Pericle, nella cui casa visse dopo la morte del padre. Pericle si affezionò tantissimo al giovane Alcibiade, che si dimostrava intelligentissimo e che cercò di educare. Il giovane ragazzo dimostrava grandi doti, usate però con scarso risultato; era più capace a giocare sulla bellezza e sulla sua scaltrezza che ad apprendere il valore dei comuni ideali di giustizia, temperanza, osservanza religiosa e patriottismo.


Alcibiade dimostrò da subito un carattere ambiziosissimo e senza scrupoli; pur di brillare, di mettersi in vista, di far carriera, non badava ai mezzi per raggiungere i suoi scopi.


Anche il grande filosofo Socrate, che gli faceva da maestro e di lui si era invaghito, si disperava nel vedere il suo allievo comportarsi contro ogni forma di etica. Nel “Dialogo filosofico” (noto anche come “Il convito” e “Il banchetto”) di Platone si narra come Socrate venga interrotto nella sua allocuzione dall'irruzione di Alcibiade, ubriaco fradicio, che racconta come invano avesse cercato in passato di portarsi a letto Socrate, che di egli era pure innamorato, ma che grazie alla propria temperanza aveva saputo resistere a ogni tentazione. Ciò spiega la spregiudicatezza di Alcibiade nel voler raggiungere determinati e personali obiettivi a qualunque costo.


Un sussidiario narrava un episodio della vita di Alcibiade, che per scommessa schiaffeggiò uno dei personaggi più illustri e ricchi di Atene, recandosi il giorno successivo a casa del vecchio Ippònaco, già atterrito per lo schiaffo ricevuto, denudandosi e pregandolo di castigarlo, bastonandolo. La vicenda si concluse dopo la popolare battaglia di Delio, ove si comportò eroicamente, prendendo poi in moglie Ipparete, figlia di Ippònaco.


Con la propria capacita oratoria e l'ambizione snaturata che possedeva, non poteva non desiderare di ottenere il governo della città.


Lo storico Tucidide definiva “demagoghi” (capi popolo) tutti gli Ateniesi che, in seguito alla morte per peste di Pericle nel 429 a.C., cercavano di prendere il suo posto ingannando e seducendo l'ecclesìa, l'assemblea popolare ateniese, con inganni e false promesse.


 


Tra questi politicanti, dotati di scarsi principi, fu annoverato Alcibiade.


Iniziò così una contrapposizione tra Nicia, ricchissimo aristocratico ateniese a capo del partito democratico che governava Atene, e Alcibiade.


Nicia lo si ricorda per l'ostentata devozione agli dei e per la ricerca ossessiva della pace, mentre Alcibiade era desideroso di guerra e distruzione.


Grazie alla sua retorica, all'atteggiamento da simpatico spaccone e grazie al fascino di un ragazzo giovane e bellissimo, che dimostrava ardimento e coraggio, Alcibiade riuscì a farsi eleggere generale e a convincere gli ateniesi a muovere guerra, alla conquista della Sicilia.


La storia ci racconta come nel 415 a.C. la flotta di Atene muove contro Siracusa, alleata di Sparta. Nicia, sapendo a cosa andava incontro, provò ripetutamente a scongiurare la guerra.


Nella notte prima della partenza si verificò l'oscuro episodio della mutilazione delle Erme.


Per molti la mutilazione fu opera di un gruppo di facinorosi, seguaci di Alcibiade; altri, invece, pensarono che tale azione fosse stata portata avanti da un gruppo di aristocratici che non volevano la guerra. Durante la navigazione verso la Sicilia, Alcibiade fu accusato non solo di aver commissionato il crimine, ma di aver anche profanato i misteri eleusini; a causa di ciò una veloce nave fu inviata per far rientrare lo stesso Alcibiade.


Egli riuscì a sfuggire all'arresto e non trovò altra soluzione che rifugiarsi a Sparta; con disinvoltura, si mise al servizio di Sparta dando tutte le informazioni necessarie per danneggiare Atene.


Ma non poteva comportarsi meglio a Sparta che ad Atene e quindi trovo rifugio a Sardi al servizio dei persiani e tanto per cambiare offrì ai nuovi “padroni” i suoi servizi contro Sparta.


Intanto molte città alleate degli ateniesi, che avevano perso la guerra contro Siracusa, si erano ribellate. Atene, che aveva perso prestigio, non trovò di meglio che richiamare Alcibiade e metterlo a capo della propria flotta.


Un ritardo dei pagamenti ai marinai da parte del governo della città di Atene sembrò un invito per Alcibiade a fare da sé; lasciata la flotta al comando di un subalterno, si diresse verso Caria per metterla a sacco e rifornirsi di denaro. Nel frattempo la flotta spartana distrusse quella ateniese abbandonata da Alcibiade. Ritenuto responsabile della disfatta dall'assemblea ateniese, Alcibiade fuggì in Bitinia o nel Chersoneso, in Tracia.


Dopo anni e tanti sacrifici, Atene ricostruì una nuova flotta e iniziò a veleggiare verso il mar di Marmara per affrontare gli spartani.


Dal suo nascondiglio Alcibiade vide che la flotta ateniese era in una posizione pericolosa e corse ad avvisare l'ammiraglio, che ovviamente non gli credette. La flotta ateniese subì l'ennesima sconfitta.


Lisandro, re spartano, venuto a conoscenza del suo rifugio mandò le sue truppe a ucciderlo, ma quest'ultimo riuscì nuovamente a fuggire e trovò rifugio preso il generale persiano Farnabazo, in Frigia. Questi fu convinto dagli spartani a uccidere Alcibiade; vistosi ormai braccato, uscì dal suo nascondiglio brandendo una spada in mano, ma una nuvola di frecce lo trafisse.


Scompariva a 46 anni un ambizioso e geniale ateniese che fece della propria vita dissoluta una continua ricerca di fama e bramosia di potere.


Per raggiungere i suoi obiettivi non temette di vendersi al potente del momento, sempre pronto a tradirlo.


 


Quando un barlume di onestà lo illuminò, nessuno fu disposto a credergli a causa della sua tendenza al tradimento perpetuo.


Quanti personaggi intorno a noi, magari nei posti di governo, attraverso la retorica o i mass media, giocano su un sistema videocratico, con il quale comprano la benevolenza del popolino, che puntualmente viene tradito, ma il quale è pronto a perdonarli per il loro atteggiamento da mesti spacconi dal viso d'angelo che tali personaggi camaleonticamente presentano.


Una storia che si è sempre ripetuta e sempre si ripeterà sia nel piccolo delle proprie conoscenze che nei giochi di potere di sottogoverno.


Uomo dalle mille contraddizioni, Alcibiade è stato uno dei personaggi più controversi dell'intera storia politica ateniese: giudicato intelligente, colto, energico, scaltro e astuto, ma anche individualista e spregiudicato, fu portato a seguire una politica più di potere personale che di interesse comune. Ognuno di voi cerchi il suo Alcibiade tra le persone che gli sono vicine o gli sono state vicine e per sillogismo trovi altri personaggi; un gioco divertente, che rappresenta purtroppo la quotidiana realtà.


Vi è una soluzione al problema del confronto con queste persone? Non lo so e non lo credo! L'unica cosa certa è che impariamo a distinguere i novelli Alcibiade solo dopo che siamo stati traditi e nutriamo poi la speranza di non ricadere nell'inganno.




Boat people dell'Adriatico


 


Correva l'anno 1991 quando l'Agenzia Ansa diede notizia dell'arrivo di 1700 profughi albanesi in Piemonte che trovarono accoglienza temporanea in due caserme piemontesi: 800 furono ospitati alla “Colli di Felizzano” di Asti, mentre 900 furono sistemati alla “Pietro Mazza” di Casale Monferrato, in provincia di Alessandria.


Il Presidente della Giunta Regionale, G. P. Brizio, invitò tutte le strutture pubbliche e private a fare il possibile per garantire ai profughi una permanenza dignitosa.


Al fine di fronteggiare la grave emergenza connessa all'affluenza dei cittadini albanesi, alloggiati nel centro di accoglienza di Casale Monferrato, organizzato presso la Caserma Mazza, la Prefettura dispose l'applicazione dei benefici di legge di diverso personale volontario, che poteva così assentarsi dal posto di lavoro per impegnarsi nell'assistenza a questi profughi, e io fui tra questi.


A Casale Monferrato il contingente dei profughi, composto da oltre 800 persone, arrivò il 14 marzo.


In base alle richieste della Prefettura, mi ritrovai impegnato all'interno del centro di accoglienza in una attività di assistenza sanitaria e sociale.


Il campo gestito dal Comando Militare “Centauro” godeva del supporto per l'organizzazione dell'assistenza di molti volontari, suddivisi in vari turni per tutta la durata del campo stesso.


I volontari erano anche impegnati nella ricerca e nella raccolta dei materiali necessari al centro d'accoglienza (vestiario, prodotti per l'igiene personale, giochi per i bambini e passatempi) attraverso raccolte mirate e a supportare un più preciso censimento della popolazione albanese.


Il lavoro svolto dai volontari fu encomiabile, non limitandosi solo al personale infermieristico impiegato nell'ambulatorio, ma anche alla gestione dei magazzini vestiario, al controllo delle camerate, al ricongiungimento dei nuclei familiari, al controllo cucine e mensa nelle ore di colazione, pranzo e cena ecc.


Dopo il censimento risultarono presenti nel centro 850 profughi di cui 711 maschi e 139 femmine.


Dati ritrovati dopo tanto tempo in un pezzettino di carta, raccolti insieme alle foto di quell'esperienza. Risultavano 58 minori maschi senza famiglia e 5 minori femmine senza famiglia.


Tutti i nuovi arrivati furono sottoposti da parte dell’Unità sanitaria Locale di Casale Monferrato a una vaccinazione di massa concordata con l'Autorità sanitaria militare, con la vaccinazione antitifica (sopra l'anno di età), la vaccinazione antimeningococcica (sopra i 3 anni escluse le donne gravide), la vaccinazione antidifterica (da 4 mesi a 5 anni) e la vaccinazione antitetanica (dai 5 ai 14 anni).


Inoltre, visto il gran numero di casi di ectoparassitosi nei profughi, vennero organizzate disinfezioni di massa, svoltesi su tutta la popolazione presente.


I primi 345 profughi arrivarono a Casale Monferrato il 14 marzo alle ore 06.45, su un treno partito da Brindisi 14 ore prima.


Quando giunse il momento di accoglierli, alla stazione ferroviaria di Casale Monferrato fu predisposto un imponente cordone di sicurezza: Polizia, Carabinieri, Vigili Urbani ed Esercito.


I profughi erano visibilmente stanchi, ma consapevoli di essersi lasciati alle spalle la paura di un'attraversata difficile e pericolosa, a bordo di barconi e pescherecci sul Mare Adriatico.


Già in prossimità della stazione di Casale Monferrato si udirono i primi saluti e ringraziamenti: “Ciao Casale”, “Grazie Italia”, “Viva la Libertà”.


Scesi uno a uno dal treno, con le loro borse e sacconi, raccolti a Brindisi chissà dove, i profughi furono poi aiutati dai volontari a salire sugli autobus messi a disposizione dal Comune di Casale M.to.


I più provati, le donne in gravidanza, o le madri con i loro bambini ancora piccoli, vennero trasportati, a bordo delle autoambulanze, fino al centro di accoglienza installato presso la caserma.


La stessa scena si ripeté in stazione tre ore dopo l'arrivo del secondo convoglio da Brindisi, con un altro carico di disperati.


La città accolse con diffidenza, preoccupazione e talvolta con disappunto la notizia dell'arrivo dei profughi albanesi, ma sarebbe errato valutare negativamente la città nel suo complesso.


Dopo l'arrivo alla caserma “Mazza” i profughi, molti dei quali sprovvisti di documenti e in precarie condizione igienico-sanitarie, vennero ristorati, lavati, disinfettati e visitati dai medici.


Inoltre venne anche organizzata una prima distribuzione di indumenti, mentre in un locale del Comando della caserma si organizzò un Centro di Coordinamento Assistenza. Uno dei problemi maggiori che doveva essere fronteggiato era quello della comunicazione, resa difficoltosa non solo dalla differenza linguistica ma anche culturale e religiosa.


Il principale obiettivo fu quello di aprire con loro un dialogo, tenendo conto delle diverse realtà sociali ed etniche presenti all'interno del centro, aiutandoli ad aprirsi a forme diverse di vita e di società, pur mantenendo una certa prudenza realistica che da sempre contraddistingue il lavoro del volontariato. Erano troppo diversi la lingua, gli usi, i costumi, la religione (se ce n'era una); per procedere su schemi rigidi occorreva aprirsi ed essere flessibili nei confronti di questa massa di disperati alla ricerca di fortuna.


Dal punto di vista sanitario, il problema più consistente fu determinato dalla pediculosi (pidocchi) e dalla scabbia, in aggiunta ai ricoveri resisi necessari per casi di coliche addominali. Una volta scioltesi le riserve di carattere sanitario, agli ospiti albanesi fu concessa la possibilità di uscire dal Centro di Accoglienza.


Quando i profughi decisero di girare per la città, nacquero i primi problemi, soprattutto per piccoli furti nei supermercati: cioccolata, caramelle e alimentari erano il bottino preferito, senza tralasciare il fatto che su oltre 800 persone forse solo uno aveva la patente di guida e quindi il miglior mezzo di trasporto era la bicicletta, che veniva rigorosamente “raccolta” dalle vie cittadine e utilizzata per raggiungere la caserma, ove veniva parcheggiata nuovamente a disposizione del suo legittimo proprietario, che capito il sistema veniva rigorosamente a riprendersela tutti i giorni.


All'interno del Centro di Accoglienza si creò, da subito, un clima di tensione dovuto inizialmente a rivalità storiche tra due città albanesi, che sfociavano in diverse risse e liti, prontamente sedate dalle Forze dell'Ordine.


Serpeggiò anche un generale malcontento: ognuno diffidava del compagno di camerata che vedeva l'altro sempre privilegiato, magari per semplici piccole attenzioni fatte da chicchessia.


Le autorità cercarono di rimediare alla situazione che si era venuta a creare organizzando, all'interno del Centro, due tende: nella prima venne esposta una cartina dell'Italia per far comprendere agli albanesi dove si trovavano e dove fu installato anche un foglio sul quale vennero esposti i nomi di tutti gli ospiti del Centro; nella seconda, che fece da “Pike Takimi”, cioè da punto di incontro, ogni ospite ebbe il modo di parlare da solo con un volontario e non con un militare, considerati spesso come un’autorità che poteva negargli il diritto alla libertà faticosamente acquisita. Questo atteggiamento di diffidenza era dovuto essenzialmente a un retaggio di diffidenza che i profughi si portavano dall’Albania. Questo servizio era utile per fornire chiarimenti e raccogliere le richieste di aiuto, che poi venivano poi smistate agli organi competenti.


Altro importante servizio, che fu istituito da subito, fu il Servizio Internazionale (Sherbim Nderkomtar), al quale ogni albanese poté rivolgersi per ricercare i suoi connazionali sparsi in altri campi in Italia, o per comunicare con le proprie famiglie.


La direzione della caserma, inoltre, organizzò anche una tenda con impianti telefonici militari collegati via radio/telefono con altri centri d'accoglienza profughi.


Difficoltoso fu, soprattutto, il compito di stabilire l'esatta identità, le professioni, le attitudini degli esuli e le ragioni politiche/economiche che li spingevano alla fuga verso l'Italia. Si aggiunse il problema di fornire pasti caldi graditi ai profughi, tenendo presente che nel campo erano presenti bambini di età diverse, quindi con esigenze diverse.


L'alimentazione degli ospiti fu uno dei problemi più difficili da risolvere, sia per la differenza di tradizione culinaria, sia perché molti alimenti da noi ritenuti vere leccornie a loro erano sconosciuti e quindi non graditi, creando talvolta anche piccole contestazioni nelle lunghe file degli sfollati che si recavano in mensa. Per i più piccoli i prodotti alimentari vennero forniti dalla croce rossa, in quanto l'esercito ebbe molte difficoltà a organizzare i pasti per i lattanti nelle diverse ore del giorno. Fu istituita una nursery, mentre la pulizia dei locali fu affidata agli stessi profughi, che però non si dimostrarono capaci di mantenere pulito e in ordine ciò che gli era stato affidato.


Con l'aiuto di “Specchio dei Tempi”, rubrica del giornale LA STAMPA, la croce rossa di Casale M.to ebbe modo di adottare simbolicamente un piccolo ospite albanese: Topi Shjkri, 11 anni, con l'aria da “scugnizzo”, capelli rasati a zero, con il suo italiano appena masticato, arrivò da solo dall'Albania e assieme a un migliaio di suoi connazionali venne spinto su un treno e scese a Casale Monferrato dove, come altri 800 ospiti, venne alla ricerca di un futuro migliore.


Inizialmente Topi, bugiardo come la maggior parte dei bambini emarginati, dichiarò di essere a Casale con un suo zio e uno dei fratelli, mai realmente esistiti.


Topi era fuggito da una situazione famigliare disperata: i genitori, divorziati, l'avevano avviato alla micro-delinquenza, facendone un ottimo borseggiatore. Ma, vedendo partire navi dal porto di Durazzo, senza rimpianti, si era imbarcato.


L'associazione, venuta a conoscenza della situazione, si mise subito a disposizione per aiutare il piccolo Topi che venne ospitato presso una comunità di minori a Trino Vercellese, dove venne costantemente seguito e aiutato.


Nel marasma generale, un gruppo di sobillatori sottopose parecchie questioni agli organizzatori e in particolare i problemi nacquero in merito alla distribuzione dei pasti, momento in cui l'intera comunità albanese si trovava riunita; qualcuno utilizzò copie di buoni pasto o li rubò ai propri connazionali, i quali rimasero senza pasto, creando situazioni di tensione.


Il primo campanello di allarme, in relazione alla presenza di questo gruppo di sobillatori, venne avvertito già al momento dell'arrivo dei profughi presso la stazione di Casale M.to, quando furono ritrovati volantini inneggianti al ritorno alla monarchia in Albania.


Si aggiunse anche qualche problema igienico, relativo all'uso improprio delle docce, scambiate frequentemente per latrine; in più la biancheria, tutt'altro che fresca di bucato, veniva abbandonata ovunque creando grandi problemi di igiene e pulizia.


Il 18 aprile 1991 lo ricordo per alcuni momenti drammatici: un gruppo di profughi assalì e invase il magazzino vestiario allestito nel centro di accoglienza.


All'interno del magazzino, al momento del furto, si trovavano alcune volontarie che lavoravano per la catalogazione del materiale. In quel frangente, una cinquantina di albanesi entrarono devastando il tutto e portandosi via moltissimi capi d'abbigliamento.


Il tutto finì senza feriti e solo con un po' di paura, grazie all'intervento di altri volontari, delle forze dell'ordine e alla tenacia di queste volontarie, permettendo di salvare molti capi di vestiario e di fermare 16 albanesi, arrestati poi per furto dalle forze d'ordine.


Tra gli oltre 800 profughi esisteva un gruppetto di prepotenti e sobillatori, probabilmente anche delinquenti, che faceva leva sui loro compagni più sprovveduti, i quali, intimoriti dalla loro aggressività, si lasciavano usare per coprire malefatte altrui.


Le risse e le liti all'interno della struttura erano all'ordine del giorno e ogni futile motivo era buono per azzuffarsi.


Dopo il superamento del primo momento di emergenza, a circa due mesi dall'arrivo dei profughi nella caserma, iniziò un'altra serie di problemi, legata soprattutto all'elevato numero di profughi ospitati nel centro casalese e alla consapevolezza del loro futuro incerto. Inoltre, l'inattività favoriva la crescita di tensioni e situazioni ansiogene, ciò anche dovuto alla difficoltà da parte di molti profughi di adattarsi a modi di vivere e comportamenti diversi rispetto a quelli del paese di provenienza.


Venne rilevata anche la presenza di giovani, sia donne che uomini, dediti alla prostituzione; giovani tra i 16 e i 20 anni vennero adescati da una clientela “particolare”, proveniente da fuori provincia. Per lungo tempo era possibile vedere numerosi giovani seduti “in attesa” di clienti sulle panchine del Lungo Po Gramsci.


Molti ragazzi e ragazze, tutti molto giovani, si presentavano spesso la mattina con evidenti tumefazioni e anche molto stanchi; ciò mi motivò a cercare le ragioni di tali tumidezze.


Diventai “amico” di una giovane coppia albanese, proveniente dai paesi dell'entroterra di Durazzo. Lei era molto carina, capelli nero corvino lisci, occhi profondi e nerissimi, una carnagione olivastra che metteva in evidenza il suo viso ovale, ove le labbra leggermente disegnate ma ben colorate con un rossetto rosso fuoco davano l'idea di un volto vissuto, benché il naso piccolo un po' all'insù alla parigina offrisse la dolcezza dell'età. Lui, leggermente più alto di lei, aveva un corpo snello ma equilibrato, capello riccio, corto e castano, due orecchie leggermente a sventola su un viso ovale, dove due sopracciglia irsute nascondevano gli occhi castano chiari e un naso un po' aquilino, donando al giovane virgulto, grazie al colore olivastro della pelle, una fattezza molto moresca. Li credevo fratelli o amanti, invece erano due amici che insieme erano scappati dalla miseria delle campagne albanesi: lui pastore, lei avviata alla sartoria.


Si erano imbarcati insieme e poi si erano perduti sul molo di Brindisi, si erano cercati tanto ma la sorte li aveva fatti ritrovare sul treno che li portava a Casale M.to. Avevano cercato ripetutamente lavoro, ma senza successo. Il loro livello culturale non era molto alto, senza patente di guida e la scarsa conoscenza dell'Italiano non poteva essere loro d'aiuto.


Passavamo i pomeriggi a chiacchierare passeggiando all'interno della caserma, fino a strappargli le confidenze più intime di ciò che accadeva fuori e dentro la struttura di accoglienza, e allora scoprimmo che molti profughi avevano ripreso le loro attività che svolgevano nel paese d'origine. All'interno del campo, in maniera non ufficiosa, erano nati piccoli commerci, come barbieri, parrucchiere per signora, lavandaie ecc. ma anche fuori dal perimetro del centro si erano attrezzati a svolgere lavori di microcriminalità, come piccoli furtarelli o prostituzione. Alcune coppie non sposate trovarono una felice unione famigliare, ricreandosi una nuova vita, benché ancora alla ricerca di un dignitoso lavoro; altri cercarono di guadagnare qualche soldo prostituendosi.


Il mercato della prostituzione albanese portò a Casale M.to una clientela proveniente soprattutto da fuori città e la vicinanza con Pavia e Milano permise un rapido sviluppo di questo meretricio.


La prostituzione non era solo femminile ma anche maschile e temo abbia coinvolto anche minori. I due ragazzi si confidarono con me quando un giorno vidi la ragazza abbastanza paonazza e non allegra come sempre e lui molto arrabbiato e turbato. Compresi allora che anche loro due cercavano di guadagnare qualcosa facendo questo antico mestiere ed era anche il motivo per cui la sera e il tardo pomeriggio non li trovavo mai al campo. Inoltre conoscevano la cittadina meglio di me o di un casalese.


La ragazza scoppiò in lacrime e mi raccontò questa sua travagliata storia che ormai andava avanti da oltre un mese, di come era facile adescare gli italiani per un momento di sesso, di quanta clientela si era trovata grazie alla sua bellezza e alla giovane età e non era difficile crederle, ma era incredibile pensare al numero di rapporti che la ragazza aveva ogni sera. Dovetti accompagnarla in ambulatorio, cercare un’infermiera e spiegarle quale era il problema per aiutarla a curarsi dalle tumefazioni e per fare un bel ripasso (se ciò l'avesse mai fatto) di igiene ed educazione sessuale.


L'amico si sentì un po' più sollevato e cercai di comprendere da lui se c'era un giro di prostituzione organizzato oppure se era ancora, diciamo, di libero mercato. La seconda ipotesi mi parve la risposta più reale. Ma rimasi anche un po' turbato quando scoprii che anche lui era entrato nel giro della prostituzione maschile e che c'erano diversi ragazzi che frequentavano il Lungo Po per essere adescati da uomini attempati. Il mio primo pensiero fu: “Oddio, come lo aiuto!”. Provai a parlare del problema in generale con le competenti autorità, ma sapevano già tutto e cercavano di arginarlo come potevano, soprattutto temendo che il tutto potesse creare problemi di rivalità e lo sviluppo di una nuova criminalità organizzata.


Parlai lungamente con i ragazzi, fino a comprendere anche quanto costava una “prestazione” e solo dopo che compresi il tariffario capii dove stava il problema e del perché ogni tanto qualche ragazza rientrava tumefatta. Praticando tariffe molto basse il mercato dell'umana sconcezza aveva richiamato più clienti, non attratti tanto da nuove figure quanto dal prezzo, e ciò aveva messo il “giro” locale quasi alla fame. Di conseguenza, le ritorsioni erano quelle del furto del “posto di lavoro” sul marciapiede e quindi le prostitute locali “insegnavano” alle nuove entrate albanesi il mestiere a suon di ceffoni.


La cosa drammatica era che loro erano solo a conoscenza di come erano fatte le banconote delle vecchie cinquemila lire, che un'associazione (non voglio citarne il nome) elargiva ai profughi quale “aiuto” economico per le piccole spese e quindi per loro quello era il prezzo della loro prestazione.


Per fortuna, una campagna di sensibilizzazione sull'igiene, sull'educazione sessuale fatta ai profughi, e una bella operazione della Polizia e dei Carabinieri verso i clienti, diradò il mal costume che stava emergendo in tutta la sua drammaticità.


Un ruolo fondamentale ai fini dell'integrazione fu giocato dal punto di incontro “Pike Takimi” che smistò la corrispondenza in arrivo e in partenza e organizzò attività ricreative per tenere impegnati i profughi.


Difficoltoso ma con ottimi risultati fu per me, che sono un pessimo conoscitore di sport, partecipare all'organizzazione di tornei di calcetto e pallavolo all'interno del centro, tra le rappresentative degli albanesi e di alcune associazioni di volontariato, come cercare di favorire l'organizzazione di corsi di lingua italiana.


Purtroppo la situazione politica in Albania, in particolar modo a Durazzo durante le elezioni politiche di quegli anni, fece aumentare il nervosismo e la tensione all'interno del Centro d'Accoglienza. Appena giunta la notizia degli scontri armati avvenuti a Durazzo vi furono momenti di tensione anche all'interno del centro.


Consci della situazione di stallo in cui si trovavano ed esasperati dall'incertezza sul proprio futuro i profughi, una domenica di maggio uscirono in massa dal centro di accoglienza e occuparono il ponte sul fiume Po, bloccando il traffico per diverse ore.


Con il trascorrere del tempo iniziò una lenta ma regolare collocazione di profughi sul territorio della regione che favorì l'inserimento nelle varie realtà territoriali, dimostrando come se ciò fosse accaduto fin dall'inizio sicuramente molti problemi non si sarebbero dovuti affrontare.


Il problema fondamentale da fronteggiare fu quello dell'inserimento dei profughi nel mondo del lavoro, presupposto indispensabile per una completa integrazione nel nostro tessuto sociale, in una realtà territoriale che già manifestava diversi problemi occupazionali.


Parte della popolazione manifestava diffidenza e chiusura nei confronti del popolo albanese e tale atteggiamento derivava non solo da valutazioni oggettive dei fatti, ma anche dall'intervento dei mass media che, sempre alla ricerca di scoop, evidenziarono solo gli aspetti peggiori della presenza albanese.


Verso giugno venne ufficialmente chiusa l'emergenza albanesi al centro di accoglienza profughi di Casale M.to e fu possibile giungere, grazie all'esperienza acquisita, a valutazioni complessive sul ruolo del volontariato.


Il volontariato, in questo caso particolare, consolidò il proprio ruolo dimostrando le proprie capacità di intervento, impiegando decine di operatori all'interno ed all'esterno del centro di accoglienza, con lo scopo di assistere chiunque ne avesse avuto bisogno, senza distinzioni sociali, politiche, ideologiche o religiose, affermando solamente l'importanza dei valori fondamentali dell'uomo.


L'esperienza maturò in me molte consapevolezze che mi aiutarono a crescere e a vedere con occhio diverso e particolareggiato le varie sfaccettature dell'intervento umanitario, ma soprattutto aiutandomi a comprendere come l'integrazione sia l'unico strumento possibile per trovare la pace tra i popoli, nella consapevolezza che non si può e non si deve instillare obbligatoriamente il proprio stile di vita, ma occorre cercare l'equilibrio della coesistenza.




La meglio gioventù


 


12 dicembre 2011


 


Scarpe di fango, pantaloni schizzati di melma e con le pale in mano.


Li vedi negli angoli delle città, anche dei paesi più sperduti, ovunque c'è bisogno di loro. È un esercito senza divisa che funziona senza generali; portano soccorso, speranza e quel calore umano che nessun altro può dare. Sono giovani, ragazzi e ragazze senza lavoro, studenti e precari pronti a portare aiuto ovunque vi sia una chiamata alle armi; pronti a combattere per un’Italia che vuole ancora sognare, armati di badili, carriole e secchielli si organizzano, porgono una mano senza chiedere compenso, senza chiedere il nome della persona da aiutare, salvano vite e contribuiscono a salvare il patrimonio della nostra Italia.


Dopo essersi coperti di fango, stanchi ed esausti, ma con il sorriso sulle labbra, sono pronti a stringere la mano a chi ha condiviso il sacrificio fino allo stremo delle forze, pronti ad aiutare qualcun altro.


È la politica del volontariato.


La nostra storia è ricca di fatti di concreta solidarietà, realizzati da individui e da sparuti gruppi di amici dei quali essere orgogliosi, ormai proclamati “angeli del fango”.


Un punto di riferimento per credere nella riorganizzazione sociale che passa per i volontari anonimi e coraggiosi. Lo dimostrano il sudore e la generosità di tanti giovani volontari senza nome.


Li ho trovati ovunque, recentemente in Liguria, ma anche nell'alessandrino, sulle montagne lombarde, nel devastato territorio dei monti Lattari, in Sicilia alle pendici dei Nebrodi, ovunque le lacrime siano state sparse; ma anche in Germania sul Danubio e sull'Elba; dove io sono stato, loro c'erano.


Una compagnia che dà forza e coraggio a chi deve superare mille tribolazioni e deve ritrovare il coraggio di ricominciare la propria vita, dopo aver visto devastato, dal fango e dall'acqua, tutto ciò che possiede, sentimenti e ricordi compresi.


Nicola (così lo chiamerò per semplicità) è di alta statura, con corporatura robusta. Nel muovere il badile e caricare la carriola sembra un muratore nato, ma è la prima volta che prende in mano un badile. Gioca a calcio in difesa ma è la prima volta che partecipa a una partita di solidarietà e si trova a difendere una porta da un nemico più grande lui. Ha il viso tondo e roseo e quando ride diventa tutto rosso. Gli occhi sono cerulei e dolci, molto vispi, espressivi e vivaci; il berrettino di lana calato fino alle sopracciglia non gli fa colare il sudore sul viso, quasi fosse una spugna.


Ha la bocca un po' grossa, è sempre sorridente anche quando non è il caso, ma trasmette serenità e voglia di vivere, sensazione quanto mai necessaria a chi ha perso tutto. Nel movimento è agile, nonostante sia ore che stia lavorando. È arrivato in treno, poi insieme a dei compagni di liceo ha fatto l'autostop per arrivare in questo devastato paese della Liguria. Si sono subito messi alla ricerca di qualcuno che potesse dargli indicazioni su come prestare la propria opera volontaria, ma hanno dovuto aggiustarsi; le istituzioni non vedono di buon occhio chi, munito di grande voglia di fare, si presenta spontaneamente senza essere membro di un’associazione riconosciuta. Impedimento presto superato con una scrollatine di spalle, un accidenti alla burocrazie e via subito alla ricerca di chi ha bisogno una mano e non di carte bollate.


Eccolo qui, mani sporche e dolenti di chi non conosce le callosità, jeans chiazzati dal fango, un piumino Moncler che non avrebbe mai pensato di assumesse il color fango.


 


Gli stivali verdi li aveva presi dalla macchina del padre; forse sono di una misura più grande della sua, ma non importa: “qui c'è tanto da fare”, continua a ripetermi.


Anche Andrea fa parte di questa squadra di volontari del week-end: i suoi capelli sono castano chiaro, un ciuffo biondo gli dà un fascino particolare, sicuramente più adatto a una passeggiata in centro che a spingere la carriola. Gli piacciono i film di avventura, ma senza le immagini di truci guerre.


È di carattere allegro, vivace e aperto, un grande ridacchione. Le sue mani afferrano saldamente le manopole dalla carriola, dallo pneumatico quasi sgonfio, che con immensa fatica spinge inveendo contro un nessuno, e ogni imprecazione sonora coinvolge in una risata divertita di tutta la compagnia: anche dell'anziano padrone di casa, che con le mani nude cerca di salvare il possibile da quella martoriata casa.


Ogni volta che l'anziano abitante di quella piccola casetta trova qualcosa che non può salvare perché rotto o troppo fradicio, il suo sguardo s'impietrisce e con getto di stizza lo lancia lontano, come voler allontanare quei ricordi.


Chiara invece lo abbraccia teneramente quando trova qualche ricordo che riesce a salvare, e con cura estrae il fazzoletto dalla tasca e glielo pulisce, come un porta-ritratto con le foto dei familiari più cari. Uomini e donne non hanno più lacrime, ma gli occhi sono umidi e arrossati, chissà quali stilettate di dolore hanno subito in questa tragedia. Le uniche parole che riescono a proferire sono di ringraziamento nei confronti dei ragazzi, continuano a ringraziarli e a chiedergli se hanno fame, se hanno sete. Forse non conoscono nemmeno i loro nomi, ma li hanno simbolicamente adottati, li vedono come angeli, come membri di questa improvvisata famiglia.


Chiara, che è una loro compagna di classe e forse anche di banco di qualcuno di loro, di questo improvvisato manipolo di soccorritori, è di statura media e di corporatura magra. Il viso è ovale e gli occhi sono azzurri su una capigliatura liscia, dai capelli corti e tagliati a caschetto.


Nel movimento è un po' impacciata, ma il carattere è allegro e fiducioso.


A Chiara vogliono tutti molto bene e quando la vedono in difficoltà corrono ad aiutarla.


Mi fermerei a guardarli e aiutarli tutto il tempo, ma non posso. Anche io ho il mio contributo da dare.


Hanno mangiato un piatto di pasta cucinato dagli alpini e bevuto un bicchiere di vino, stappato da una bottiglia salvata dalla furia delle acque. Non è certamente il pranzo della domenica che le loro mamme gli avrebbero preparato con tavola imbandita e tovaglie fresche di lavatrice e piatti in fine porcellana. Ora trovano gustoso e delizioso un piatto di penne al ragù mangiate seduti su un muretto in riva al fiume. Loro non lo sanno, ma questo pasto che ha l'odore schifoso del fango non lo dimenticheranno più; ma non importa, sono pronti a ricominciare in questa università di strada.


Li guardo, hanno il fango addosso, hanno anche i capelli impastati, non riescono a scrollarselo da dosso. Mi sorridono, mi esprimono tanta tenerezza; li vorrei abbracciare, ma non posso. Questi ragazzi sono davvero la meglio gioventù e per loro occorre che ci impegniamo tutti. Il futuro del nostro paese, mi piace pensare, è messo in buone mani. La vita vince sempre. Non è retorica, ma la semplice dimostrazione che esiste un domani.




28 dicembre


 


Chiusa un'epoca ne comincia un'altra, l'importante è affrontare la vita a testa alta, guardare negli occhi le persone, sapersi scrollare da dosso la polvere delle infamie; mai cambiare marciapiede, considerare la propria dignità un privilegio e la falsità un delitto, portare rispetto e porgere il saluto anche a chi ti ha tradito o sfruttato e comunque saperci ridere sopra.


La vita va vissuta giorno per giorno, goduta dall'alba al tramonto, affrontata con coerenza, considerando l'amicizia un dono e l'ipocrisia un peccato, condividendo le cose migliori con chi ti è vicino e donando un sorriso.


Vivere la notte senza condividere il sonno con i fantasmi, alzarsi e ringraziare chi ti ha insegnato che il perdono non è debolezza ma è una ricchezza immensa.


 


Tutto ciò non ha prezzo...




Lasciamoci trascinare


 


La vita è strana e complicata...


Passi intere giornate a farti domande e a darti delle risposte, poi succede che la vita ti dà delle risposte che non ti saresti aspettato o che nemmeno ti eri immaginato. Questo un po' perché accadono cose che non avresti avuto idea sarebbero successe, nemmeno con la più florida fantasia. Passiamo gran parte del nostro tempo ad arrovellarci il cervello con domande, supposizioni, fantasie... cercando di capire. E poi ci riesci? Io quasi mai; anzi, il più delle volte sono rimasto “scottato” proprio dalle persone più vicine e che ritenevo amiche! A questo punto, perché porci tante domande? Perché non vivere la vita come ci si propone giorno per giorno, senza chiederci perché, quando, come?


 


Ma in questo modo io non ne sono capace, amo la vita che mi fa gioire e che mi fa soffrire, che mi fa piangere di gioia quando vedo la soddisfazione altrui.


Quante volte ho sperato d'imparare a diventare ipocrita come quei tanti che mi hanno circondato in questi anni; come vorrei essere bugiardo come Pinocchio per campare alla giornata. Ma non è possibile, la vita mi ha scelto per mettermi in confusione, per darmi lezioni e poi spiegarmele.


La vita è un grande puzzle che sembra incomprensibile, dove ogni tassello è un’esperienza, una lacrima, un sorriso, una risata. Lasciamoci trascinare dalla vita che ha la storia del vissuto e che sa farti provare continue e forti emozioni, proprio fino alla fine.




Inizio e fine


 


31 dicembre


 


Ultimo giorno, primo giorno, che differenza fa? Si cambia il calendario, si trascrivono i numeri utili sulla nuova agenda, si passano con sguardo veloce le pagine della vita dell'anno appena trascorso, si fanno i buoni propositi per l'anno che viene, si fa finta di dimenticare l'anno passato, gozzovigliando in una festa. E poi? Tutto ricomincia, anzi continua.


Anche se aggiungeremo un numero dispari alla nostra età, qualche nuovo capello bianco comparirà tra agli altri, occorre comunque guardare avanti. Un occhio per non schiacciare le merde che ho incontrato e che continuerò a incontrare sulla mia strada, l’altro rivolto in alto per godermi la serenità del cielo e attendere un domani di speranza; una scrollatina di spalle per togliermi la polvere d’ignavia da dosso e via verso nuove avventure, godendomi la vita giorno per giorno, sapendo che è una sola e che va vissuta interamente.




I miei eroi


 


I miei eroi sono quelle persone che silenziosamente svolgono il loro lavoro, costruendo come formichine un futuro migliore per tutti;


i miei eroi sono quelle persone che non si mettono in prima fila per apparire, che non si fanno seguire da uno stuolo di segretari e non antepongono altisonanti titoli davanti al loro nome;


i miei eroi sono quelle persone che facendo fatica ad arrivare a fine mese mantengono dignitosamente la propria famiglia nonostante uno stringato stipendio;


i miei eroi sono quelle persone che non si vantano nel dire di essere i migliori ma si limitano a fare di ogni piccolo successo personale un regalo per tutti;


i miei eroi sono quelle persone che conoscono il valore della riconoscenza;


i miei eroi sono quelle persone che sanno donare senza chiedere un compenso;


i miei eroi sono quelle persone che sanno cosa è la dignità e non la svendono;


i miei eroi sono quelle persone che senza medaglia sanno piangere delle disgrazie altrui;


i miei eroi sono quelle persone che sanno distinguere il male dal bene e non cedono davanti alle lusinghe;


i miei eroi sono quelle persone che portano rispetto a tutti nonostante tutto;


i miei eroi sono quelle persone che si privano di quel poco che hanno per fare un obolo a chi gli tende la mano;


i miei eroi sono quelle persone che non si arrendono mai;


i miei eroi sono quelle persone che hanno lo stesso sguardo di una madre quando guarda la sua creatura;


i miei eroi sono quelle persone che danno un grande valore all'amicizia e non tradiscono.


 


Tutto il resto è ipocrisia e populismo e di queste persone ne conosco troppe.




Le lacrime di una madre


 


Sono come celate in uno scrigno, raccolte in un silenzio assordante, la solitudine la loro unica compagnia, in mezzo a un frastuono del chiacchiericcio di tanti. Le lacrime coprono con un velo l’usura del tempo di una anziana madre che, con la mano tremante, timidamente le nasconde.


C'è un tempo per piangere e un tempo per ridere. Le lacrime sono le stesse, espressione di ragione ed emozione. Di ieri, quando un fiocco veniva appeso all’uscio o quando in mesto silenzio condivideva il dolore altrui.


Raccolgono la nostalgia di una vita che sta fuggendo via, non esprimono paura, non esprimono il timore della perdita di un corpo mortale, ma l’allontanamento da furtivi sguardi verso i propri figli.


Lacrime che parlano come un palpito d'amore, il cui calore forse un dì si spegnerà e saranno allora le lacrime di dolore che bagneranno altre ciglia.


Non posso lasciarle cadere, devo porle nello scrigno del mio cuore, serbarle con amore, celarle insieme a quel meraviglioso ricordo che dovrà sostenermi e continuare a condurmi per la vita.




E Giuda s'impiccò (sunto di uno squilibrato discorso tra "amici")


 


Proprio in questi giorni parlavo con “amici” (vi direte che tipo di gente frequento) di Giuda, proprio Giuda Iscariota, figlio di Simone, colui che tradì Gesù. Non di altri Giuda, alias di altri “non amici” che ognuno di noi ha conosciuto, ma che comunque non guastano mai, visto che la storia di infedeltà e tradimenti si ripete assai frequentemente.


L'esposizione della nostra discussione riguardava le motivazioni per cui Giuda tradì. Siamo andati a leggerci i quattro vangeli canonici: tutti parlano di Giuda come traditore. In quello di Marco e in quello di Luca è scritto che Giuda si recò dai sommi sacerdoti che gli promisero di dargli del denaro; secondo Matteo addirittura è fissata la cifra in "30 monete", ma solo in quello di Luca e di Giovanni si parla di Satana che entra in Giuda. Differenza non da poco perché ne fa cambiare le motivazioni per cui Giuda tradisce. Se con Luca e Giovanni è indotto da Satana, in Marco e Matteo invece si manifesta la propria volontà di tradire, anzi in Matteo si fa esplicita richiesta di denaro.


Ma perché ci siamo soffermati così tanto su questo particolare? Semplicemente per cercare motivazioni diverse alle varie forme di tradimento dell'amicizia dei nostri giorni.


Interessi personali (il più delle volte), vile denaro e carriera (vendita), il gusto di fare del male o cattiveria (invidia), sono le cause più comuni.


Dopo una lunga discussione, la domanda che ci siamo posti è stata: ma è possibile il perdono? Non vi anticipo una risposta ovvia se non dopo aver analizzato il valore del rimorso e del pentimento.


Tornando al nostro Giuda, questi tradisce Gesù consegnandolo ai suoi nemici, iniziando una catena di eventi che portano alla morte di Gesù. Ma cosa accadde a Giuda? In effetti bisogna andare a riprendere i Vangeli e gli Atti degli Apostoli e leggerseli. Fatica che vi evito, raccontandovelo in forma succinta.


Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli gli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: «Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue». E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu denominato “campo di sangue” fino al giorno d'oggi. Così è scritto nel Vangelo di Matteo al capitolo 27.


Luca, invece, nel suo Vangelo non ci dice quale sarà il destino di Giuda, ma una versione dei fatti la troviamo narrata negli Atti degli Apostoli: “Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi, precipitando in avanti, si squarciò in mezzo e si sparsero le sue viscere. La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che chiamarono quel terreno nella loro lingua Akeldamà, cioè “campo di sangue”.


Qui, ragazzi, la cosa si fa più insidiosa. Da un chiacchiericcio sull'infedeltà delle persone e i tradimenti degli amici siamo entrati in storie perniciose, talvolta con risvolti da film dell'horror; ma ormai avevano iniziato e quindi, fuori le nostre antiche reminiscenze di catechesi.


 


Ma per giungere alle nostre considerazioni finali occorre che proseguiamo sulla strada intrapresa.


In Matteo, Giuda si pente, va dai sommi sacerdoti per restituire il loro denaro, poi va a impiccarsi; in altre letture Giuda non si pente, non va dai sommi sacerdoti a restituire il loro denaro, e non si suicida impiccandosi.


Secondo la versione di Matteo, i sommi sacerdoti prendono il denaro e con esso acquistano il “campo del vasaio” che prenderà il nome di “campo di sangue”, tutto secondo un’antica profezia. Secondo altri scritti, è Giuda a comprare il campo (e quindi non ha restituito i 30 denari) ed è qui che cade e si squarcia il ventre. Per ciò che riguarda le vicende post mortem di Gesù possiamo desumere che il tradimento porti in taluni casi al pentimento (Vangelo di Matteo), in altri a turbe psichiche legate alla "vendita del miglior amico", superate dalle stesse persone continuando a fare il voltafaccia e tradire con la solita slealtà. Nei casi più eclatanti, questo atteggiamento conduce a morte violenta.


La Chiesa cattolica torna spesso sul concetto di tradimento e uno dei miei compagni di discussione se ne uscì recitando a memoria questo salmo: “Non è un nemico che mi ha insultato: l'avrei sopportato! Non è uno che mi odia colui che mi ha diffamato: l'avrei evitato! Ma sei tu, mio caro compagno mio amico e confidente! Ormai si stende la mano contro i propri amici, si violano i patti. Più untuosa del burro è la loro bocca, ma nel cuore c'è la guerra!”.


Ciò dimostra come il tradimento ha sempre un fine ed è un mezzo per ottenere spesso risultati personali, a costo di perdere ciò che è stato di più caro fino a un attimo prima, ed è sempre premeditato. E quando ciò viola la fiducia e l'amicizia tra persone difficilmente diventa perdonabile, specialmente se il tradimento è seguito da una perenne fuga.


La tarda notte, i casi personali raccontati da questo gruppo di “amici” lentamente spengono i confronti personali, uniti alle vicende storiche di tradimenti e infedeltà. Tali casi di infedeltà e tradimento sono talmente tanti che non sarebbe bastata una serata: con voi ho solo condiviso ciò che di più storico esiste, il "bacio di Giuda" e la sua impiccagione, se mai è realmente avvenuta.


Chiudiamo la serata ripromettendoci di evitare inutili ragionamenti sofistici su argomenti, purtroppo quotidiani, ben sapendo che il perdono vi è solo se vi è riconciliazione.


Il resto è una fuga dalla realtà.




Il personal concierge e il circo della vita


 


Prima era riconoscibile solo dalle chiavette incrociate con la scritta in basso "Les Clefs d'Or" indossate sul bavero della giacca. Lo ha sempre caratterizzato il sorriso, la gentilezza e la disponibilità; il valore e l'importanza del concierge, cioè del portiere del grande albergo, passava in secondo piano, come se fosse una persona da sempre conosciuta, un amico di cui potersi fidare per la discrezione, qualità essenziale assieme alla complicità che cerchi nella persona che sta dietro il bancone d'albergo e che sai di trovare sempre lì ad attenderti.


Pronto a indicarti il locale più alla moda, il ristorante giusto, a prenotarti il tavolo in un locale romantico e farti trovare un inserviente pronto a consegnare i fiori alla persona da te amata, mentre ti servono una coppa di champagne ecc.


Oggi troviamo anche un'evoluzione del concierge d'albergo: di gran moda è il personal concierge, un concierge 2.0. È lui che ha provveduto a spedire a tua moglie, alla tua fidanzata o amante, un mazzo di rose per l'anniversario che ovviamente hai dimenticato; prima della partenza ti ricorda tutti i dettagli del viaggio (orari dei voli, dei treni, aeroporto di partenza, passaporto e visto d'ingresso ecc.), ti dà informazioni relative al clima che troverai a destinazione, ma anche feste locali e nazionali, lingue parlate, ora locale, valuta e tasso di cambio, e relativi numeri di telefono utili e tante altre cose. Dopo ti farà trovare un’auto ad aspettarti alla stazione o all'uscita dell'aeroporto.


Vuoi mettere ascoltare la mattina una voce suadente che ti dà il buongiorno anziché il trillo di una sveglia! Ma è anche chi ti informerà sugli eventi culturali e sportivi che si svolgeranno durante il periodo del soggiorno o del tempo libero, dandoti consigli, curandosi di prenotare per te i biglietti per gli spettacoli, concerti o eventi sportivi.


Sarà il personal concierge a cercarti un posto speciale per cenare con amici o con l'amica del cuore, mettendoti a disposizione un'ampia scelta di ristoranti esclusivi e alla moda e farà in modo di riservarti il tavolo nel locale che preferisci.


Basandosi su una banca dati che contiene i gusti e le preferenze che gli avrai fornito sarà in grado di inviare i fiori giusti e del colore giusto alle tue amiche e alla mamma, scegliere il regalo di Natale per i nipoti o il dono giusto per l'amico, ma anche saper anticipare la tua visita a casa di persone a te care facendoti annunciare da un mazzo di rose o da una elegante bottiglia di vino. Insomma, il personal concierge è il tuo problem solver addetto alla vita familiare, un vero aiuto tuttofare.


Come nei film, un lifestyle manager personale che si occupa di organizzare il tempo libero e gli impegni lavorativi, di ricordarti le date più significative della vita privata, e farti così partecipare alla vita mondana più esclusiva. Un mix tra una segretaria, un PR e un’agenzia di viaggi; un amico/complice che con british aplomb e grande discrezione si occupa di te come una tata ma anche un personal shopper per provare il brivido di sentirsi come Hugh Grant nel film “Two weeks notice”, che chiedeva consiglio anche per gli acquisti.


Certo non tutti sono HNWI (High Net Worth Individuals), persone cioè con una disponibilità economica da potersi permettere il concierge 2.0, o meglio un personal concierge che permette di risparmiare scocciature organizzative a chi non ha tempo da perdere ma non risparmiare il contenuto del portafoglio, che deve essere sempre ben cospicuo.


È sempre più frequente incontrare su internet proposte di servizi che si denominano "Concierge on line o Personal Concierge", spesso privi di quegli standard necessari alla buona riuscita di un servizio che possa definirsi di "qualità". Personalmente ne ho conosciuto uno che ama così definirsi, ma conoscendolo bene posso tranquillamente affermare che di personal ha solo l'attenzione al portafoglio o quantomeno agli interessi, che potrebbero diventare i suoi.


Tutti noi amiamo sentirci coccolati e seguiti nel nostro fare quotidiano, vivendo al meglio la nostra vita in spensieratezza. Il tutto con l'unico obiettivo di evitare di far sprecare minuti preziosi a uomini e donne impegnatissimi, per i quali il tempo è importante, o semplicemente evitare fastidiose seccature.


Ma volete mettere la soddisfazione di organizzarsi da soli un viaggio, avere il piacere di scegliere un dono secondo il proprio stato d'animo e avere anche la soddisfazione o il rimorso di aver sbagliato cravatta o calzini da indossare? Avere un automa al mio fianco che dice cosa comprare o cosa è meglio fare non fa per me, non è nelle mie aspettative. Soprattutto pagarlo per il piacere di avere un lui/lei al fianco, qualcuno che ti tratta come se tu fossi un bambino o peggio uno svanito. O come avere un sommelier al tavolo che ti fa abbinare i vini ai piatti secondo un gusto standardizzato e che non ha niente a che fare con il gusto del tuo palato. Lo vedo più come una forma di esibizionismo di coloro che vogliono essere al centro dell'attenzione, come ostentazione di una nuova giovane e avvenente conquista che hai recentemente fatto in discoteca, il tutto per farsi ammirare e invidiare dagli amici e far parlare di sé.


Considerato che il circo mi piace vederlo, soprattutto stando tra il pubblico anziché sulla pista tra leoni in gabbia, pagliacci e giocolieri, lascio benevolmente la pista a chi vuol essere al centro dell'attenzione con il suo lussuoso personal concierge. Io continuo a fare le mie cosucce da solo; al limite chiedo consiglio a un amico. È meglio e costa meno.




Discorsi pasquali tra un gruppo di amici


 


13 Aprile 2012


 


Deve ancora passare la Pasqua cattolica che io penso già a quella ortodossa e sinceramente il pensiero mi è stato stimolato da un amico, in uno di quegli strani discorsi serali che ogni tanto mi capita di fare, questa volta incentrato sul significato della liturgia pasquale. Scivolando inevitabilmente sui vari simboli e valori, basti pensare all'uovo di pasqua, alla colomba e al valore controverso del bacio, quale simbolo di tradimento. Quest'anno la Pasqua cattolica si celebra domenica 8 aprile, mentre quella ortodossa il 15 dello stesso mese e quindi mi sento autorizzato ad approfondire tale significato, grazie alla discussione sviluppatasi tra amici.


La Pasqua è la festività cristiana che ricorda la risurrezione di Gesù, quale instaurazione della nuova alleanza e l'avvento del regno di Dio. Il significato letterale di Pasqua deriva dalla parola latina Pascha e dall'ebraico Pesah, che significa “passaggio”. Il termine “Pasqua” ha due significati, che convivono tutt'oggi, a seconda che si stia parlando della tradizione ebraica o della tradizione cristiana.


Dal punto di vista teologico la Pasqua dei nostri tempi racchiude in sé tutto il mistero cristiano, con la Passione, cioè Cristo che si immola per l'uomo, liberandolo dal peccato originale e riscattandolo da una vita ormai corrotta. Come dice il parroco durante la SS Messa pasquale: “Con la risurrezione ha vinto sul mondo e sulla morte”.


I segni e i simboli nella religione cattolica sono ormai mercificazione consumistica come la consuetudine nel periodo pasquale di regalare un dolce a forma di colomba con ali distese.


La colomba ci vuole ricordare l'episodio del diluvio universale descritto nella Genesi, quando una colomba ritornò da Noè tenendo nel becco un ramoscello di ulivo, ormai significato mondiale di un messaggio di pace; ma anche la conclusione del castigo divino, con le acque del diluvio universale che si stanno ritirando e con il conseguente inizio di una nuova epoca per l'umanità intera. La colomba diventa quindi simbolo di pace e di riconciliazione. Tra i diversi doni pasquali che fanno bella mostra di sé nelle vetrine dei negozi o nelle pubblicità televisive di famose case produttrici di cioccolato, compare anche un simpatico coniglietto che porta delle uova. La sua presenza non è casuale ma si ricollega alla lepre che sin dai primi tempi del cristianesimo era presa a simbolo di Cristo. Infatti, con la caratteristica del suo manto che cambia colore secondo la stagione, venne indicata da Sant'Ambrogio come simbolo della risurrezione.


Ma non esiste abitazione di cristiani cattolici, soprattutto con la presenza di bambini, in cui a Pasqua non si portino in dono le tradizionali uova. Nella cultura cristiana questa usanza pare risalire al 1176, quando l'Abate dell'Abbazia di St. Germain-des-Près donò a re Luigi VII prodotti delle sue terre, incluse uova in gran quantità, in segno di ringraziamento e di bentornato a Parigi dalla II crociata. Un'altra versione vuole che l'uovo, come regalo pasquale, nasca probabilmente in Germania, dove si diffuse la tradizione di donare semplici uova in occasione di questa festività. L'uso di regalare uova è collegato al fatto che la Pasqua è festa della primavera, dunque anche della fecondità e del rifiorire della natura, tanto è vero che in alcune parti delle campagne del Piemonte (Monferrato e Langhe) durante le festività pasquali avviene ancor oggi una questua molto importante, che è quella che tradizionalmente viene indicata come “canté i euv”, il canto delle uova.


A gruppi, diversi giovani vanno di cascinale in cascinale (ora di casa in casa) a chiedere uova e altri alimenti che verranno utilizzati per imbandire un pranzo collettivo il lunedì dell'Angelo.


 


La questua del canto delle uova è vietata alle donne e riservata agli uomini, che accompagnati da chitarre e altri strumenti musicali, ovviamente si soffermano maggiormente presso quelle abitazioni dove abitano le ragazze, con la speranza che siano loro a consegnare le uova nella cesta e trasformare questo lungo peregrinare anche in una serenata.


Sempre nel Medioevo, una narrazione tradizionale vuole la creazione di uova artificiali fabbricate o rivestite in materiali preziosi quali argento e oro, chiaramente destinata agli aristocratici. Edoardo I, re d'Inghilterra dal 1272 al 1307, ordinò la creazione di circa 450 uova rivestite d'oro da donare in occasione della Pasqua. La tradizione dell'uovo decorato è maggiormente conosciuta grazie all'orafo Peter Carl Fabergé, che nel 1883 ricevette dallo Zar il compito di preparare un regalo speciale per la zarina Maria; l'orafo invento per l'occasione il primo uovo Fabergé. Creò un uovo di platino smaltato di bianco contenente un ulteriore uovo in oro, il quale conteneva a sua volta altri due doni: una riproduzione della corona imperiale e un pulcino, ovviamente d'oro.


In tempi più recenti l'uovo di Pasqua maggiormente celebre e diffuso è il classico uovo di cioccolato, che ha conosciuto largo successo nell'ultimo secolo e che io amo particolarmente.


Passiamo così ore di discussione sui vari significati dei doni nella Pasqua, ricordando che quest'ultima si celebra con solennità la domenica che segue il primo plenilunio dopo l'equinozio di primavera. La data della Pasqua ortodossa non sempre coincide con quella della Pasqua cattolica perché la Chiesa ortodossa segue il calendario giuliano e non quello gregoriano, ma occasionalmente le due festività cadono nello stesso giorno.


Nell'ortodossia in generale, e nella Russia in particolare, il “Giorno Luminoso della Risurrezione di Cristo” è celebrato con grandissima solennità. Le usanze popolari (come le uova di gallina colorate e decorate) sono collegate a questa ricorrenza liturgica. Nel periodo che precede la Pasqua, infatti, adulti e bambini decorano molte uova che, dopo la liturgia pasquale, verranno consumate dai fedeli riunitisi a tavola, assieme ad altri piatti tipici della tradizione precedentemente benedetti in chiesa. Le uova colorate rappresentano non solo la rinascita primaverile e la vita che si rinnova ma anche l'embrione di vita simboleggiato dal mistero della risurrezione.
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